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Le Chiese
di Valvasone

, Ir Duono

.t:
Situato in una zona nevralgica della pianr.rra friu-

lana, a ridosso di un guado del Tagliamento, su di una

via che fin clall'antichità portava, dalla Meduna, ver-

so I'Austria, Valvasone appare ancora oggi caratteriz-

zata dalle trasformazioni che si sono succedute dal

XIII al XVI secolo, espressioni de1 periodo certamen-

te piùr significativo della sua lunga storia.

Il centro urbano che ora conosciamo si è lentamen-

te sviluppato attorno al castello, la cui prima testimo-

nianza risale aI 1206, quand'era abitato da ur-ra farni-

glia imparer-rtata con i Sbroiavacca che amrninistrava,

ii* )

V'

?.

t. Píanta del centro di

Valvasone, Pordenone,

Ârchivio di Stato, Catasto

Austriaco, 1830-1847

¿. Vedttta di Vafuasone,

Udine, Civici Musei

(collezione Ciceri),

XVIII sec.

1.
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per conto dei patriarchi di Aquileia, un territorio as-

sai vasto posto sulle clue rive del fiume.

Questi primi signori de1 luogo, a seguito delle guer'-

re per il potere che si sono sviluppate in Friuli nella

seconda metà del Duecento, furono sostituiti ne1

1268 da Walterpertoldo di Spilimbelgo, cui subentrò

nel 1292, per volontà del patriarca Raimondo della

Torre, Simone di Cuccagna, dando così vita al casato

che prese il nome di Valvason-Cuccagna.

AÌla fine de1 XIII secolo nei pressi del maniero si

creò un borgo abitato, attorno al quale fu costruita

una cinta muraria ("cortina"), creando quindi una

prima elementare organizzazione urbana, che faceva

perno su di un ampio spiazzo antistante I'edificio for-

tificato. Al di fuori di tale "col'tina" era nel frattempo

sorta la chiesa di Santa Maria delle Grazie e Giovanni

(Battisra), poi ristrurturata tra il 1330 e il 1350, allofa

dipendente, per quanto concerneva la giurisdizione

religiosa, dalla pieve di Cosa (owero di San Giorgio

deÌla Richinvelda), che in seguito, con il distacco dal-

la matrice nel 1355, divenne la prima sede parroc-

chiale di Valvasone (al luogo di culto fu poi annesso

un convento servita; divenuto oggi casa canonicale).

In concomitanza con I'elevazione di Valvasone a

sede parrocchiale, evento che certifica l'alto ruolo po-

Iitico ormai assunto dai nobili locali, prende awio,

per volontà comitale, un'azione di ampliamento del

centro cittadino, da cui deriva Ìa costÍuzione di un nuo-

vo perimetro mulario, entro il quale trovarono posto

abitazioni e luoghi di commercio. Per quanto riguar-

da l'edilizia religiosa si deve registrare la costruzione
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s. Figure di snnti,

Casa della pieve (già chiesa

di San Giacomo), XIV secolo

+. Particolare degli affreschi

nella Cctsa delln pieve

s. Particolare degli affreschi

nella Casa della pieve

3.
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di una nuova chiesa, cledicata a San Giacomo Apostolo

(neÌla "Casa della pieve'l ora edificio ex Posta, sul

fianco settentrionale del duomo), mentre sono awia-

ti dei lavori di ristrutturazione per Santa Maria e

Giovanni (ormai assunta al rango di chiesa parroc-

chiale), che ancora restava fuori dalle mura, vicino al-

la quale si struttura un ospedale per il ricovero dei

viandanti, con annessa cappella.

Quasi un secolo dopo, tra il 1440 e il 1500, avrà

luogo I'ultimo grande intervento sul tessuto urbano,

con I'edificazione di una terza e ultima cerchia di mu-

ra, che includeva il borgo più esterno, I'ospedale e la

chiesa parrocchiale, la quale di li a poco dovrà cedere

i1 titolo ad una nuova costruzione: il duomo.

6. Stemnta dei nobili

di Vslvasone e di Cuccagna,

lapide sepolcrale,

fine XVI secolo

Esso sorge

la zona piir ce

edifici portica

luogo sacro, h

alla strada che

da cui ha presr

passa attravers

al rinnovato cr

Stando alla

comunque ricr

medievale: inf¿

ta, il titolo e

Gruaro lungo

Venezia), dove
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rc e di Cuccagna,

rlcrale,

:colo

Esso sorge alf interno della seconda "cortina", nel-

la zona più centraie della cittadina , caratterizzata da

edifici porticati che fanno da suggestiva cornice al

luogo sacro, lungo un'asse che congiunge il castello

alla strada che scende dal Meduna - la via principale

da cui ha preso vita il primitivo insediamento - e che

passa attraverso una porta collocata proprio di fronte

al rinnovato centro della vita spirituale valvasonese.

Stando alla tradizione le origini de1 duomo vanno

comunque ricercate al di fuori delle mura del borgo

medievale: infatti I'evento che determina la sua nasci-

ta, il titolo e ne segna tutta la storia è collocato a

Gruaro lungo la roggia Versiola (oggi in provincia di
Venezia), dove nel 1294 (ma piir verosimilmente nel

z. Decorazione parietale,

sul prospetto settentrionale,

XV secolo
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1394) una pia donna, ilìtenta a lavare una tovaglia

proveniente dalla vicina cl-riesa di San Cìiusto, avlebbe

rìot¿ìto che da una particola consacrata, negligerÌ-

telllellte dimeliticata nel lino da un dubbioso offi-

ciante, sgorgava del sangue che segnava indelebil-

mente il tessuto.

Il fatto prodigioso, da affiancare a numerosi sirni-

li accaclirnenti palticolarmente diflusi in epoca tardo-

meclievale e che irr questo c¿ìso appare assai vicino al

celebre r.niracolo di Bolsena del 1263, sernpre seguen-

do la consuetudine, fece presto nascere Llna contesa

snl possesso della preziosa reliquia eucalistica: il par-

roco c1i Gruaro desiderava conservalla nella proplia

chiesa, il vescovo cli Concoldia I'avrebbe voluta nella

cattedrale e, infine, anche i conti di Valvasone, all'e-

poca clel rniracolo giuspatroni clella cliiesa gnlarese,

nc lecl¡nmvlno il possesso.

Tuttavia i clocurnenti attest¿ìno che all'inizio del

XV secoìo la srcr',t tovrglia e|iì stiìta tlispot'txtr a

Valvasone e posta in un apposito altare dell'antica

pieve, intitolata a Santa Maria delle Grazie e San

Giovanni, soggetta, dopo la costruzione dcl dr.rorno, a

run declassamento che, attravel'so alte rne vicende (nel

l485 fu affidata ai frati Selviti, sostituiti nel 1665 da

l)omenicani, che vi restarono fino al 1770), la porta-

l'ollo â Llrì lento ma inesorabile cleclino, concluso col-r

la sua definitiva demolizione nel 1866.

Il tlasporto della Sacra Tovaglia è stato affrescato,

da un anonimo, nel 1688 sulla facciata di un edificio

detto "'lbrricella'l posto in una localit¿ì di Valvasone

che clr esso plerrde il norle.

û

9.

ü

8. httenro del dtotuo

s. Stennna dei nobili

di Vtlvasone, nella cinrasa

dcll'altare di Santa Caterina,

XVll secolo

9
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Della delicata questione relativa al possesso della

reliquia, che non trovava una soddisfacente soluzione

in sede locale, fu investita la Santa Sede e il 28 marzo

7454 papa Nicolò V dispose che essa fosse affidata ai

Valvason (che nel frattempo avevano ceduto i1 castel-

1o di Gruaro all'abate di Sesto, in cambio delte ville di
San Lorenzo e Orcenico Superiore), a condizione che

gli stessi edificassero una nuova chiesa dove ospitarla,

da dedicare al Santissimo Corpo di Cristo. La senten-

za romana si sovrappone alla decisione, presa ne1

1449 nella chiesa duecentesca di San Giacomo (situa-

ta nell'attuale øx Posta), sotto l'auspicio del conte

Giacomo Giorgio di Valvason, di costruire un nuovo

edificio religioso nel quale conservare anche la reli-

quia, entro la seconda cerchia muraria, in un'area di
proprietà comitale (le insegne dei conti, giuspatroni

del duomo, sono ben visibili in vari luoghi della chie-

sa, tanto da farla apparire quasi una cappella palati-

na), in sostituzione dell'inadeguata e decentrata par-

rocchiale. Probabilmente I'esigenza della nuova

chiesa e la conseguente espressa volontà della sua edi-

ficazione furono tenute presenti nelÌa decisione papa-

le, che così chiudeva in modo conveniente il contro-
verso capitolo dell'attribuzione del sacro lino, la cui

conservazione è finalmente affidata a un tempio a es-

so dedicato, proprio come era awenuto due secoli

prima a Orvieto per il miracolo di Bolsena.

I lavori di edificazione del nuovo centro della vita

religiosa valvasonese non risultano particolarmente

celeri, forse a causa della presenza di una parrocchia-

le ancora agibile, e si deve aspettare il 1466 per la

to. Icona della Vergine

Galactotrofusa,

metà del XIV secolo

7I
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copertura clel tetto; intortto al 1479 la sacra reliquia

venne trasfelita nella nuova e definitiva dimora, data

in cui la chiesa era certarìlente officiata, tna la conclu-

sione della fabbrica si attesta ¿Lttorno al 1484, quando,

nel giorno della nascita di Maria (B settembre), si

procedette alla consact'azione.

La concezione alchitettonica attuata risulta deci-

samente semplice e aLlstera e riplende lo scherna tipi-
tt. l.'sltnre nnggiore,
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anche da esig

stanzialmentc

rettangolare,

che risulta pi,

a navata ur.ric

visibili, mentr

sbiterio a pia

I'affiar-rcano (

posto alla p<

ospita una ca

una di dne se<

si possono rir
la l)estra Tag

San Pantaleor

n.retà del XV s

di Maniago (1

La fronte i

verità dell'intr

un'unica aper

a sesto ribassr

cui lati, forse,

r-nensioni. Il p

alte finestre a s

tuite con rrn lr

no state riplis
clelf inserzion,

dell'eclificio al

1-ra consentito

sti di ur-ra dec<X\/ll sccolo

I2



1

co dell'ordir-re francescano (a sua volta delivato da

qr.rello cistercense), perseguendo una scelta clettata

anche da esigenze cor"rtingenti, ed essa è rimasta so-

stanzialmente invariata fino ad oggi: un'an-rpia aula

rettangolare, disposta verso oriente (su di una sede

che risulta piìr bassa rispetto alira piazza circostante),

a navata unica, con una copertllra a capriate lasciate

visibili, mentre archi a sesto acuto incor niciano il ple-

sbiterio a pianta rettangolare e le due cappelle che

l'affiancano (quella a sinistra meno profonda per far

posto alla possente torre campanaria, che ancora

ospita una campana fusa nel 1733, con il metallo di
una cli due secoli precedente). SimiÌi tipologie edilizie

si possono rintracciare il-r diverse chiese edificate nel-

la Destra Tagliamento nel secolo plecedente, come

San Pantaleone a Spilirnbergo (1368), o nella seconda

metà del XV secolo, tra ie quali spicca la parrocchiale

di Maniago (l4BB).

La fronte in origine rispecchiava fedehnente la se-

verità dell'interno, proponendo un tetto a capanna e

¡-rn'unica apertura centrale, terminante con una volta

a sesto ribassato, sormontata cla un grande oculo, ai

cui lati, forse, ne erano posti altri due di rninori di-
mensioni. I1 presbiterio era invece illuminato da due

alte finestre a sesto acuto, murate nel XIX secolo e sosti-

tuite con Lln rosone; recentemente le due aperture so-

no state ripristinate, con la conseguente eliminazione

dell'inserzione ottocentesca, riportar-rdo questa parte

dell'edificio alla sua originaria stluttul a; tra l'altro ciò

ha consentito cli evidenziare sulla parete di fondo i re-

sti di ur-ra decorazione ad affresco di tipo fiton-rorfo.

t1ßggtore,

12.

12. Cristo del trayo, attribuito

alla bottega di Pornponìo

Amalteo, I557

T
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lattnale forma della facciata, così corne di glan

palte del tempio, è tuttavia il frutto di un selie di la-
dicali intelventi realizzati tra il 1889 e I'inizio del

Novecento, influenzati dal revival neogotico allora

tz. Cnppeila di Santa

Caterint d' Alessandria,

fine clel X\/ll sccoìo

r+. Giulio Quaglio,

Marlirio di santa Cnterina,

1701-1702

15
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nìolto in voga e che aveva pol't¿ìto all'edificazione in

questo stile di r-nolte chiese friulane, come, pel' resta-

le nei pressi, la parrocchiale di San Giovanni di

Casarsa (1896-1904).

La nuova disposizione, progettata dal sanvitese

Luigi Paolo Leonardon, è la stessa che possiamo os-

selvare tutt'ola: un disegno a salienti, tripartito da

quattlo lesene, con un ampio losone centrale e ai la-

ti, al cli sopla di un elevato basamento in bugnato,

due alte bifore ogivali, al centro un portale a eclicola

cuspidata con lunetta affrescata da un anonir-r-ro otto-

cerltesco (verso I'estelno è raffigulata l'Adorazione del

Corpo di Crls¡o, all'interno Christtts passus), il tutto

incorniciato da teorie cli archetti pensili e completato

da quattlo guglie, unite da sottili cuspicli collegate c1a

arcl-ri poiilobati entro un frontoncino triangolale, a

forlnare un fastigio che corona l'edificio.

I lavori cnll-r-rinarono corl un'intonacatura a strisce

orizzorrtali, che caratterizza ancora oggi la facciata e

anche l'intell-ro del ten-rpio, probabilmerrte elir-ninando

'/

ñ

I
I

J
ts. Scene del narririo
dí santa Caterína,

paliotto di Frallccsco

Cabianaca, 1695 ca

16. Particolarc

dcl pdiotto (il giudizio),

di Fr¿rrrccsco C¿rbianca
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precedenti decorazioni ad affresco (che comunque

non dovevano essere particolarmente significative):

un intervento che sembra voler accomunare la chiesa

valvasonese al celebre duomo di Orvieto, legando in

tal modo, almeno visivamente, due sedi ospitanti del-

le celebrate reliquie eucaristiche.

Una simile facciata non corrisponde però in nes-

sun modo ai caratteri originari del tempio, che sep-

pur con qualche modifica si erano conservati per piìr

di quattro secoli, e in particolare suggerisce una fittizia

partizione in tre navate invece che in un unico vano.

fintervento noegotico non si è limitato solo alla

fronte, ma si è esteso anche all'interno: nell'abside,

dove le due aperture originarie sono stale tamponate

e al loro posto aperto un rosone, nonché nel fianco

settentrionale, dove le finestre quattrocentesche ven-

gono sostituite con le bifore tutt'ora visibili.

La nuova facciata tardo ottocentesca, enfalizzata

dall'abbattimento della torre che le stava di fronte,

modifica radicalmente la funzione del fianco setten-

trionale, che, grazie alla particolare conformazione

urbanistica della zona, aveva di fatto il ruolo di pro-

spetto maggiore (similmente al duomo di Spilimbergo),

a scapito dell'antica fronte, come si può ancor'oggi

notare dal ricercato fregio in cotto e dalla presenza di

affreschi decorativi, a motivi geometrici e figurativi
(così come del resto erano certamente affrescate tutte

le facciate delle costruzioni che circor-rdavano il sacro

edificio), tra i quali spiccano i resti di alcuni busti di

santi, inseriti nello spazio degli archetti pensiÌi sotto il
cornicione.

¡,t

+

tz. Cappella dei Santi

Giacomo Apostolo

e Cristoforo,

fine del XVII secolo, con

pala di Bartolomeo Ferrari,

Santi Giacomo Maggiore

e Crístoforo con la Vergine,

r667

19
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ß. Martit io di san Giacottto,

paliotto del XVII secolo
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I'arcone del c,
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Proprio ir
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dall'ambito c

(Verrezia, 166

Trasferendoci alf intelno appate subito evidente

che i cambiamenti susseguitesi negli oltre cinquecen-

to anni di vita del tempio non hanno intaccato trop-

po la primitiva volontà di creare un ambiente di n"ri-

stica sernplicità, r-rel quale ind:nizzate I'attenzione del

fedele verso la sacra reliquia eucaristica. Un intento,

questo, reso ancor piÌr evidente dalle recenti n-rodifi-

che (del 2004) della parte absidaÌe, culminate con

1'arretramento dell'altare seicentesco posto sotto I'ar-

co tlionfale, le quali hanno restituito I'originaria par-

tizione dello spazio.

L altar maggiole è un'opera della seconda metà del

Seicento, che, corr rnarmi policlonri, riproduce I'ar-

chitettura di un piccolo tempio, nel cui tabernacolo si

custodisce (dal 1793) la sacra tovaglia. Al di sopra di

esso ha trovato coÌlocazione un grande Crocifrsso li-
gneo, attribuito a Pomponio Arnalteo - artista che,

colne avremo rnodo di notare, moito ha operato per

il duomo valvasonese -, o meglio alla sua bottega,

un'opera clatata attorno al 1556-1557 e realizzata in

20



LÌno stile volutamente attardato, tanto da richiamare

eserr-rpi del secoio precedente. L origínaria sistemazio-

ne dell'irnpoltante intaglio era tuttavia sul trave del-

I'arcone del coro (da cui la tladizionale definizione di

Cristo del travo), corne testir-nonia pure la particolare

fattura adatta a una visione di sottinsù.

All'epoca nella quale pervenne il Crlsro dell'Arnalteo

la cl-riesa presentavâ un arredo in gran parte diverso

da quello attuale: l'altare r"naggiore era infatti omato

da urr pala, raffigurante il Sslvatore (ola scomparsa),

e il sacro lino era conservato in una piccola ancona di
rame indorato.

La costruzione del tabernacolo da collocare sull'alta-

re principale è conseguenza delle raccomandazioni

espresse nel l5B4 clal visitatole apostolico Cesar"e

Nores, vescovo cli Parenzo, che, in conformità con il
nuovo clima controriformistico, prescrisse di collocare

la Santa Eucaristia al centro del colo e nor-r pir), come

aweniva anche a Valvasone, in una sen"rplice nicchia.

Anche le due cappelle ai lati dell'altare principale,

quella a sinistra, in cornu evangelii cledicata ai santi

Giacon-ro Maggiore e Cristoforo, mentre dal lato del-

I'epistola a santa Caterina d'Alessandria, subirono ra-

dicali riforme nel colso del XVII secolo.

Proprio in cluella intitolata alla protettrice di

Venezia e delle puerpere sono presenti caratteri di
palticolare interesse: uno scenoglafico altare barocco

con un elegante paliotto, ir-r cui sono raffigurate Scene

del mttrtirio di sants Csterina, entrambi plovenienti

dall'an.rbito di Francesco Penso, detto il Cabianca

(Venezia, 1665-1737), e databili all'ultimo decennio

18.
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del Seicento. Il Cabianca era uno scultore di prestigio,

attivo per la chiesa veneziana dei frari e autore dei

Santi Cristoforo e Giovanni Battista per San Cristoforo

a Udine (1697), e nell'opera valvasonese offre un raf-

finato saggio de1le sue qllalità plastiche, illustrando

tre momenti del martirio della santa: a1 centro, in un

bassorilievo che sembra suggerire la lontananza del-

l'azione, l'adorazione degli idoli, con la riproduzione

di un Çrcole (che richiama quello Farnese) e la pre-

senza di una lucertola, allo stesso tempo allusiva del-

la sapienza di Caterina e della volontà di ricercare la

luce del vero Dio contro le tenebre del paganesirno; a

destra è posto il giudizio della santa e sulla sinistra la

sequenza della sua esecuzione, scene nelle quali le fi-

gure sono realizzate con un altorilievo che genera gio-

chi chiaroscurali di drammatica intensità.

Laltare ospita inoltre una pala di eccezione, poi-

ché si tratta di uno dei rari esempi conosciuti di pit-

tura di "cavalletto" di Giulio Quaglio, che in questo

caso ha rappresentato il Martirio di santa Caterina,

raffigurandolo nel pieno rispetto dalla iconografia

tradizionaie, con la vergine in piedi e orante, l'impe-

ratore Massenzio, la ruota dentata spezzata dagli an-

geli e due carnefici abbattuti. Lesecutore della tela,

nella quale la tragica azione è risolta con equilibrio

formale e una certa sobrietà degli atteggiamenti, era

nato a Laino, nei pressi di Como, nel 1668 ca (muore

nel 1751 ca ), ma è in Friuli, soprattutto a Udine,

nonché in Slovenia (Lubiana) e Austria (Graz e

Salisburgo), che ha lasciato delle straordinarie opere

ad affresco - sua tecnica d'eiezione - in grado di qua-

ts. Abare di San Nicolò,

con pala di lvlatteo Luigi

Canonici, La Vergine con

il Banbíno e san Nicolò,1791
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lificarlo come uno dei principali protagonisti delle vi-
cende pittoriche, non solo locali, fra Sei e Settecento.

Il dipinto di Valvasone, datato 1701, si inserisce al

centro del percorso stilistico del pittore, autore a

Udine delle decorazioni diPalazzo della Porta (1692),

diPalazzo Strassoldo (1693), degli affreschi della cap-

pella de1 Monte di Pietà (1694), del grande ciclo de-

corativo di palazzo Belgrado (1697-1698) e degli af-

freschi, distrutti, nella goriziana chiesa dei Santi Ilario
eTaziano (1702).

Anche la cappella dedicata ai santi Giacomo
Maggiore e Cristoforo ospita un altare con un paliot-
to marmoreo databile alla fine del Seicento, nel quale

è raffigurato il Martírio di san Giøcomo, opera che

non presenta l,aforza espressiva e la qualità esecutiva

di quello precedente.

La pala che orna l'altare, il quale ha una struttura
architettonica del tutto simile a quello nel lato deli'¿-

pistola, è attribuita a Bartolomeo Ferrari nel 1667 e

raffigura i titolari della cappella, owero i Santi

Giacomo Maggiore e Cristoforo con Ia Vergíne, in :una

statica riproposizione di schemi derivati dalla pittura
di Palma il Giovane. In questa cappella per molti de-

cenni è stata conservata l'icona della Madonna allat-
tante (o Galactotrofusa), dipinto deÌla prima metà del
Trecento, realizzalo da una bottega appartenente alla

cosiddetta "scuola adriatica'l attiva sulle coste dalma-

te dali'inizio clel XIV secolo sotto f influenza di quel-
le componenti stilistiche pisano-riminesi che, in ef-

fetti, si ritrovano pure nella tavola di Valvasone. II
piccolo dipinto dal fondo oro deriva probabihnente

rc*TNri
H
ffi

ffi.-.".&..,

åH
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{;^t'-- dall'antica pallocchialc, la chicsa cli Sa¡rt¿r l\4ari¿r e

C-liovarlrii, in cuì potrebl)e essere sinnto ncl 1345

1355 c dor.e sarebbe rilnasLo fino alla fine clcl

Sctlecentoi nel corso clci secoli è stato ogÍletto di u11a

parlìcolare vcncrazioue, tanto che l¡ traclizjone loca-

le gli ha spesso assegnato crrenti ntiracolosi.

Lungo le pareti laterali sono collocati altri due al-

tari: a sinistr¿i qucllo declicato a San Nicolò vescovo c

slrl lato opposto quclla clella Ílanta Crocc.

ll prin-ro è in stile neogotico, realizzato dnrantc i
lar.oli che h¿rnno coiuvr¡lto anche la facciata, e sosti-

tuiscc ur.ro plcccdente del 1 678, opera dei tagliapictre

cli NledLuio Cìiuseppe c Daniele Ciotta. ln esso ò col-

locala una pala del pittore veneziano À¡lattco Luigi

Canonici, pagata ncl I 791, in cui è elfìgiato Sntt Nicoln

irr pregltiern rlnvnnti alla \lergilte cott il IJnutbitto.

Laltale clella Santa Croce, che nel 1 576 la contessa

GiLrlia di Valr.asone ha dotato di un lascito di ben

1000 clucati, ò oper:ar clel 1705 cli Francesco Caliboìo,

be¡rché con pesirnti n-roclificlie clegli inizi del

Novecento, e ospita utra pala del pittolc Anzolo di

Portoglrrirro, del 1605, che raffigula SanL'Elenn c, il ritro-

trunento delÌn ()'oce. ìlai clocuntenti cl'alchjvio ¿tpprell-

clian'ro che nel 1-556 er¡lto st¿rti entessi clei pagan'renti

in fìivore cli Ponrponio Anralteo pcr rlna pala da inse

rire in qucsto altare, ina cìi essa non vi è traccia: pare

clrer irt rrrcno cli cìnquant'anni, pcr rlLralchc n.lotivo

nor.r conosciuto, si lòsse res¿r necessari¿r l¿r sua sostitu-

zionc cou un lìLro\¿o dipinto.

Agli inizi dcl Setter:ento appartienc un piccolo pre,

gcr.ole dipinto conser\¡¿ìto in saclcstia, cli autore locale,

i1

i

I

l

zo. Änzolo da Portogmaro,

Stttt'Elena e il ritroyalrcûo
dcilt croce,1605

ú
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in cui è rafñcuratala Santa Tiinità con la Madonna del

Carmine e i Santi Gioyanni di Matha e Felice di Valoís.

Pienamente cinquecentesco, invece, è l'organo, che,

per l'importanza dello strumento e delle parti pitto-
riche, rappresenta il vanto della comunità valvasone-

se ed è certamente una delle presenze d'arte più inte-
ressanti delf intero Friuli. Si tratta di un'impresa che,

nelle intenzioni dei committenti nel 1532, risulta par-

ticolarmente ambiziosa: unire il meglio della produ-
zione musicaie veneta, grazie allo strumento del

grande maestro Vincenzo de Columbis (Casale

Monferrato, 7490 ca - Yenezia, ).574), con i1 contri-
buto del massimo pittore friulano delÌ'epoca,

Giovanni Antonio de' Sacchis, detto il pordenone

(1484 ca - 1s39).

I lavori iniziarono nel 1533 con 1e opere architet-
toniche necessarie a posizionare 1o strumento, su di
una cantoria ancorata sulla parete destra, in cornu

epistolae. Nello stesso anno I'organo è alloggiato ed

entra in funzione, benché la costruzione della cassa

che Io riveste, a cura del "marangon" Stefano di
Venezia, si concluda nel 1535. Prende quindi ar,.vio la

sua decorazione, cui attesero fino al 1538 l'intagliatore

Gi¡olamo di Venezia e i'indoratore Tommaso Mioni
da Udine, i quali propongono un elegante repertorio,

fatto di mascheroni e girali, ormai di gusto manierista.

Per le portelle, come si è detto, era stato contattato

il Pordenone, che nel 1537 riceve anche un acconto (di

55 ducati) per Ia realizzazione delle ante su temi eu-

caristici; ma due anni dopo il pittore muore a Ferarra,

Iasciando incompiuta Ia realizzazione appena awiata.

¿t. Santa Trinità con

la Madonna del Carmine

e i santi Giovanni di Matha

e Felice di Valois, pittore

locale del XVIII secolo

(in sacrestia)
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ertisti, e aflì-ontano così talttc e cos¡ticttc lìpcsc) ò lìll

clo(lur:nte inclicc rlell'intcresse prcsclìte ltella \/alr'asol.lc

nel X\/l secolo per la titttsica, che avev¿ cltte celrtri'

entl'rrnrlri strettalllcnte lcgati ai signori c1i \lalvasoll: ìl

castello c 1¿ chiesa parrocchiale. ln tlltesL'Llltirlra l'rtli
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come testirltoniarìo ltLlmet'osi documer-rti, che, tra
I'altro, raccontano della frequente esecuzione di sacre

rappresentazioni, come quella di Feo Belcari'Abraam

e Isac", legata a motivi eucaristici e dunque rnolto

adatta all'ambiente-

La scelta del Pordenone pel eseguire le decorazio-

ni pittoriche è emblernatica della volontà di far.e del-

l'organo di Valvasone Lìn nlezzo pel dichiar.ar-e il pre-

stigio di cui godevano i committenti e I'importanza
del luogo in cui si collocava. Il pittole era infatti uno

degli artisti più noti dell'epoca e, in palticolar.r.nodo,

veniva considerato come uno clei rnaggioli interpreti
della modernità artistica, grazie alla monumentalità

che conferiva alle figure, lappresentate attraverso ar-

diti e sLupelacenliscorci prospettici e inserite in com-

posizioni di nuova invenzione, con la presenza di fre-
quenti richiami al mondo antico. Tali abilità avevano

portato il giovane artista dal nativo Friuli, dove aveva

prodotto splendidi esempi, a cimentarsi in glandi irn-

prese a Crer.nona, Piacenza e Venezia. Il Pol"denone

aveva già dato prova della sua cleatività nell'orna-

n-rento di organi, lavor¿rndo per il duomo di
Spilirr.rbergo (nel 1523-24) e per quello di Udine (nel

1527-28), in cui aveva completato con i riqr"radri del

poggiolo 1'opera iniziata da Pelleglino da San Daniele.

Noll cor"rosciarno con esattezza il programma ico-

nografico (e chi ne fosse l'icleatore) che sottencle la

decolazione pittorica del plezioso strurnento: cer.to il
riferimento al Colpo cìi Cristo (che dà la titolazione

alla chiesa) è sempre cent¡ale ed è evider-rte I'inevita-

bile legan-re instaurato con il culto della sacra r-eliquia;

ç

22-
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tutt¿rvi¿r, seconclo alcrtlle itrterpt'etaz-iorli, nei dipirlti

valvasonesi si celelebbe ttuir sottilc polenlica colltro la

chiesa romatra c tttt'attetrziolle a firvore clel tlloviuelr-

to hrterâno (la stessa possibilità è plospettata per i cli-

pinti clell'orgatro spilirllbcrghese), che proprio 1r'a al

c¡-rni metnbri dclla tànliglia clei Valvasolle, così cotrle

. in altre nobili casate friulane del terllpo, senlbr-a abLria

goduto di clttalche sirupatia. Cot.l'ltltlcllte, sulle ante, la

cui ideaziorte spetta al Porcletlolle, sollo rirl'figLlrrtti te-

r n.ri del Vecchio Testametrto: cÌliusc propongono lir

glarrcliosa scetta clell¿r Cndtttn rlello. Iliottttoi episodio

cl-re rappresertta utl'evidellte prefìgurazione clell'Euca-

. restia, lllentre ¿ìpcrte, col.ne sollo quando 1o strttl.neu-

to è irr fuuziorte, a sirtistra è colloc¿to i\ Sncri.ficío di

Al:rnno e sul lato oPposto il Sacr{ficio di Melchiscdech,

anch'esse vicencle cotllluetìtate dalla tradiziolle conie

simboli eucaristici, opPtÌre, segttctlclo lttra lettttt'a "ri-

fortrratlice", eserlrpi di abbandono alla I'olontà di

Clisto, 1'unico r-rcl qLrale lisiecle la sah'ez.z¿r. Nel poggio

1o, r,icer.ersa, cou¡raiot.to riquadli, integralrrente

pensati e realizz¿tri clir Pomponio Amalteo all'iniz-io

clegli anni'50, con episocli tratti dai \¡angeli: da sini-

stra, le Nozze di Cntn, la Cacciala dei t¡rcrcnttti dal

Tet r ry io, la Prob nt i ca p isci t n, lt l'Iol t ipl ico zi o r rc dei pa -

r¡i, e la Cotn,ersione della Alnddnle¡¡n. 'fittti ¿rvveni-

4 rrenti legati in val'io modo a utla esegesi di llatura ett-

caristic¿r, come pt'efìgttraziol'li sotto altre folllle del

S¿ìcrar.ì'rcllto; tla attch'cssi lblsc lipoltabili ad un'esal-

' t¿zior.lc clel valore sall'ifìco del Cristo, inteso colne

unico intcrprete della lecle, irl contl'apposizioue ¿i slt

cerdoti-tlrercauti cacciati dalla casa del Signole.

z:. Giovanni Antorrio

d¿r Porclenone c Pom¡rotticr

Ânralteo, L¡ cndttt¿ tlelln

ntatuut,1537 1550

(ante dcll'organo chiuse)

z¿. Giovanni Antorio

cl¿r Porclenotre c Pouporticr

Anralteo, Sacri.ficio di lsncco

(iìrta (lestra clcll'organo),

I 551
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Come si è detto il Pordenone aveva iniziato l'ope-

ra nel 1537 ma non riuscì a portarla a termine, la-

sciando, probabilmente, solo l'abbozzo de1le scene

presenti sul1e ante; a completarle sarà chiamato nel

1549, dodici anni dopo, il pittore sanvitese Pomponio

Amalteo, allievo e genero del de Sacchis.

Non si tratta dell'unico episodio de1 genere, poi-

ché Pomponio "ereditò" anche altre commesse lascia-

te incompiute dal suocero, come nel caso, solo per ci-

tare qualche esempio, delle Storie del Vecchio e Nuovo

Testamento nell'abside di Santa Maria Assunta a

Lestans (15a8) o degli affreschi, purtroppo in gran

parte distrutti, a Santa Croce di Casarsa.

LAmalteo era nato nel 1505 a Motta di Livenza, in

una famiglia di ietterati, e attorno ai dieci anni entrò

nella bottega del Pordenone, sullo stile del quale si è

formato; fin dal 1529 iniziò a operare come artista

autonomo, raggiungendo notevoli risultati formali,

testimoniati dalie molte pale d'altare prodotte per

le chiese friulane (tra Ì'altro due importanti esempi

sono conservati nella parrocchiale di San Martino

al Tagliamento, contigua a Valvasone), nonché di cicli

ad affresco, in cui spicca quello delia chiesa di Santa

Maria dei Battuti a San Vito al Tagliamento, dove il
pittore risiedeva e in cui venne a morte ne1 1588.

Lartista mottense è una delle più interessanti per-

sonalità pittoriche de1 Friuli nel XVI secolo, anche se

la lettura critica della sua figura per molto tempo è

stata schiacciata da quella del suocero, rivestendo l'in-
grato ruolo di pedissequo imitatore, capace unica-

mente di perpetuare stancamente le formule stilistiche

zs. Giovanni Antonio

da Pordenone e Pomponio

Amalteo, Sacrificio

di Melchßedech (anta sinistra

dell'organo),1551
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pilittosto clcbole; cc'l ic; 1c stLrr clurlitlì ct'¿no rlrolio ìrt
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27.

rio Anraltco,

rra (poggiolo

), 1551

sLlll¿1 scort¿1 clel ritrc¡r'anrento cìi docttttletlti d'archivio

che cit¿rr,¿ilro il I'ordenoue e cli alcuni disegni, si sono

a lungo in'rpegrtati ¿ìttortlo alla cluestione della loro

attribuzione, ceLc¿tnrlo cli distingnele le trlatri clei due

artisti. Si può onlai dilc cort ceïLezzí\ che lo schetlla

conrpositivo dclla Cadtnn, con alctttte tigr-tle ccrltrali,

spetta integrallrerìte ¿l Porciettotte, cl-re proplio per'

tali fatiche aveva Licevrtto ull anticiPo. ll Ilìacstro

pensò a Llna sceì1a cli grandc inrpatto visivo, lrlostt'all-

clo la concitert¿r azione cli tttta rroltitttdine di perso-

naggi aflannati e intetlti nella t'accolta clel utltriulell-

to divino, caratterizzati clir fbt'rtrc irnpor-rcnti e da

prospettive ardite, eleutenti peculiali dello stile cleì

zz Pomporrio i\nr¡ltco,

C¡ccinta dei t I 1 t rtlt tl I i

dnl 1'ctttpio

(poggiolo clell'organo), ì 55 I

-
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28.

pittore friulano, associati a soluzioni di matrice "ro-

manista", come nel caso ciella donna con la brocca sul

capo, citazione "manierista" tratta dall'Incendio di
Borgo che Raffaello aveva affrescato nel 1514 nelle

Stanze vaticane, o dal richiamo rnichelangiolesco pre-

sente nella figura in primo piano chinata sul te¡reno.

Linten'ento di Pornponio, clopo oÌtre un decennio,

completò quanto lasciato non finito (per tale intet-
vento il pittote sanvitese ticevette il compenso di 100

ducati), proponendo pocl-re figure che, a ben osserva-

re, si possono ricondurre alla sua mano per alcune in-
certezze nell'articolazione delle forrne, per la mancan-

za cli vivacità cromatica e le fisionomie stereotipate.

ze. Pomponio Amalteo,

P toltat ica p ì sc in a (poggiolo

dell'organo),1551

Le scene sulle r

solo impostat(

porre le vibrar

dipinte integla

Nel 1551 I'

dai nobili cons

que riquadri d

ta una pala raf
sotto 10 strul'n(

prio al Presep,

liore pala da

(con-re la plece

al giiì r-nenzior
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io Amalteo,

cira (poggiolo

1551

I-e scene sulle ante interne, probabihnente, sono state

solo impostate dal Pordenone, come selnllrano de-

porre le vibranti figure di Abramo e Melchiseclech, e

dipinte ir.rtegrahnente dall'allievo.

Nel 1551 I'Amalteo riceve pure la cor.nmissione,

dai nobili consorti di Valvasone, per la pittura dei cin-

que ricluadri del poggiolo dell'orgar.ro, cui era aggiun-

ta una pala raffigurante il "presepio" per l'altare posto

sotto lo strumento (non piir esister-rte), intitolato pIo-

plio al Plesepe o forse alla Madonna, e per un'ulte-

riole pala da affidare all'altare clella Santa Croce

(conre la precedente anch'essa non rintlacci¿rta), oltre

al già rnenzionaÍo Cristo del travo. Nelle scene, che,

zs. Ponponio Arralteo,

Moltiplicnziotte dei pani

(poggìolo dell'organo), I 551
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abbiamo notato, trattano fatti dal Nuovo Tþstamento,

Pomponio riprende e rielabora, come sempre, idee

del suocero, soprattutto da quanto creato per 1a chie-

sa veneziana di San Rocco, nonché spunti tratti da

incisioni provenienti dall'area germanica; tuttavia è

interessante osservare cl-re due scene valvasonesi, la

Probatica piscina e la Cacciata dal Tempio, si ritrova-

no, sebbene amplificate nelle climensioni e con una

resa formale ben piìr curata, nei dipinti che I'artista

mottense ha licenziato nel 1555 per l'organo de1 duo-

mo di Udine.

All'Arnalteo si devono anche i fregi affrescati con

motivi a grottesche ai fianchi dello strumento, i1 qua-

le, grazie ad accurati lestauri, fa risuonare ancor'oggi

la sua melocliosa voce.

30.

:0. Pomponio Amalteo,

Co nversi o ne della Ma ddale n a

(poggiolo clell'organo), 1551

Dall'organo

dietro di secoli

me rinascimen

della cittadina

eucaristico, ritc

riformistico e t
rnente modific

XIX secolo, ep1

l'austera sempl

caratteri che nr

nar.rti luoghi di

Cn¡nsa onr SeN

Francesco

Pstria del Friul

giudicanclolo u

zione> per l'er

Gerrnania>. Pr

quella che per r

la viabilità di qr

sto, ne ha deten

banistico e ancl

A tâle situa

chiesa dei Sant

secoli è stata I

quale trovavan

Pegnati nel gu¿

Secondo ur
tale> di Valvasc

le prime notizi
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30.

Dall'organo pl'ovengotto suoni che riportalrdo in-

dietro di secoli I'atmosfera di questa chiesa, nata co-

me rinascimentale, per clar risposta al1'ampliamento

della cittadir-ra e per ospitare degnamente il n-riracolo

eucaristico, ritoccata in alcune parti nel clima contro-

riformistico e bat'occo del Seicento e, infine, pesante-

rnente modificata in senso "neogotico" alla fine del

XiX secolo, eppure essî ha saputo tlìantenere integra

l'anstera semplicità e la spiritualità delle sue origini,

caratteri che ne fanno uno dei più singolari e affasci-

nanti luoghi cli culto di tutto il Friuli.

CHTEsA DEr SaNrI PInrno E Peoro

Francesco Beretta, nella sua descrizione della

Patria del Friuli edtta nel 1753, cita anche Valvasone,

giuclicandolo un centro udegno di qualche considera-

zione> per l'essere un uluogo di passaggio per la

Germania>. Proprio la collocazione c1eÌ paese lur"rgo

quella che per secoli è stata un'asse londamentale per

la viabilità di questa parte d'Europa, come abbiamo vi-

sto, ne ha cleterrninato in arnpia misura 1o sviluppo ur-

bar-ristico e anche 1a storia delÌe sue istituzioni religiose.

A tale situazione è legato anche il destino della

chiesa dei Santi Pietro, Paolo e Antonio abate, che per

secoli è stata la parte spirituale di un ospedale nei

quale trovavano ricovelo soprattutto i viandanti im-

pegnrti nel guado del Tagliarnento.

Secondo una leggenda Ia fondazione dell'nhospi-

tale> di Valvasone risalirebbe al X secolo, ma in realtà

le prirne notizie certe su di esso datano al 1355 e da

31.

rt. Pomponio Amalteo,

Particolare del fregio a fianco

rlell'organo, I55l

Lio Analteo,

àelln Maddaleno

ell'organo),1551
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queste apprendiamo che era retto da una fraterna,

cioè da un'associazione laica con intenti solidaristici

carctferizzafa da un forte sentimento religioso, molto

probabilmente quella dei Battuti, 1a stessa che legge-

va la vicina chiesa di Santa Maria e Giovanni.

La sede deÌl'ospizio, che coincide con quella attuale

della chiesa cli San Pietro, si lrovava allora ali'esterno

delle mura cittadine e ne fu inglobata solo nella se-

conda metà del Quattrocento. Di questo primo ricove-

ro, certamente dotato di una piccola cappella, resta,

nella controfacciata della chiesa, un affresco della se-

conda metà del Trecento, che raffigula Cristo crocifisso

trct la Madonnct e i sønti Giovanni Euangelßta, Pietro e

Paolo,opera di un artista che pare tradurre in un lin-

guaggio vernacolare esiti stilistici di matrice giottesca,

forse subendo f influenza di quanto realizzato nella

vicina abbazia di Santa Maria in Sylvis di Sesto al

Reghena; plobabihnente non si trattava deli'unica

decorazione realizzata in quel periodo, stando a

quanto lasciano supporre alcune patti di affresco su

cui si sono sovrapposti i dipinti d'inizio Cinquecento

di Pietro da Vicenza.

Nel XV secolo il pio istituto sembra subire una cri-

si dovuta a una flessione dell'attività assistenziale del-

la fraterna, almeno fino al 1461, quando essa fu ri-
fondata con la nuova intitolazione ai Santi Apostoli

Pietro e Paolo e ai Santi Antonio abate e Cristoforo.

A seguito di tale rinnovamento, in un periodo di

inteso fervore per I'urbanistica e l'architettura reli-

giosa valvasonese (si stava costruendo il duomo e si-

stemando l'ultima cerchia muraria), anche il vecchio

ê

I¿

--:t

I ì.{j

edifico subisce

gnano la sua at

stato nei locali

viel-re la secle

conosciamo, cr

Fino alla fi¡
rappresentò i
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32.

edifico subisce dei radicali mutamenti, che ci conse-

gnano la sua attuale fisionomia: il ricovero viene spo-

stato nei locali a fianco e il vano sul quale insisteva di-

viene la sede della chiesa di San Pietro che oggi

conosciamo, consacrata nel I497.

Fino alla fine del Settecento la chiesa di San Pietro

rappresentò il terzo centro deÌla vita religiosa
32. Esterno della chiesa

dei Santi Pietro e Paolo
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valvasonese - con il duomo e la chiesa cli Santa Maria

e Giovanni -, ma soprattutto essa era Ia cappella del-

l'ospedale, nel quale rlon erano accolti solo i viaggia-

toli più poveri, ma serviva auche ai bisogni della co-

rrunità locale.

Nel i806, a seguito di un editto napoleonico, la

fraterna viel-re sciolta; tuttavia il ricovero continua a

fil-rzionale fino alla fine del XIX secolo, quando, con

la sospeqsione di qr,resta attività caritatevole, la picco-

la chiesa diviene un luogo di culto slegato dalle sue

origini e destinato unicamente alla spiritualità.

La sua attuale strutttlr¿ì architettonica è molto si-

n-rile a quella quattrocentesca pel' quanto riguarda la

plar-rimetria, a navata unica e coro quadrangolare,

mentre I'altezza risente della sopraelevazione dei muri

della navata e del presbiterio, effettuata nel 1739: ope-

razione che ha comportato anche I'apertura di nuove

finestre poste nella parte innalzata e la conseguente

tarnponatura delle plecedenti (quasi certamente nel-

1o stesso monlento fu edificato pure il campanile).

La facciata probabihnente ir-r origine era decorata,

folse cor-r le figura clei santi titolari, con-re deuuncia la

presenzâ di uno sbiadito lacerto di affresco.

La decorazione intelna, invece, in gran parte si è

fortunatamente conservata e ci pel'mette di osservare

quarìto realizzato nel 1510 circa da Pietro cla Vicenza,

pittore di oligine berica na attivo nella Destra

Tagliar-nento, influenzato dall'incisivo stile grafico cli

Gianfrancesco da Toln"rezzo (con il qr.rale ha collabo-

rato), cui associa degli eleganti riferin-renti antiquari

desunti dalla lezione del Mantegna, cl-re traduce in

esiti formali pi

privi cli un cerl

Nella parte

ta, l'artista ven

zio è scandito r

tro è raffigurat
legge la sigla Pl

tiistra dai snnfi
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esiti fornrali pirÌttosto rnodesti, seppur corletti e llorì

Ir'ivi di rur cerl,r cqrriliblio.

Nella parte iniziale della pal'ete sinistra clella nava-

ta, l'altista veneto ha affrescato un'edicola il cui spa-

zio è scandito cla cinque volte a cassettoni, al cui cen-

tro è r'affìgurat a Ia Satttissitt:rL T'irrità (alla, sua base si

leggc la sigla PVP, firrna del pittore), affiancata, alla si-

nistra dai snnti Bortolonieo e lliogio, (]iovnmti Bnttisttt

n. Cisto crociJisso.fit In

\ter¡4ine e i stttti Giovatuti

I:tungclista, Pietro c Paolo,

affrcsco clel Xl\/ secolo
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e Lucia, mentre a destra da Apollonia e Csterina,

Antonio abate e Gottardo.

Le figure che Pietlo realizza sono inselite in una

precisa e unitaria visione plospettica e tutto l'insieme

presenta un corredo ornamentale di gusto classico e

anfichizzanle, pienamente rinascimentale, in partico-

lare nel fregio fitomorfo dell'architrave e nel corona-

mento a volute affrontate dove al centro è posto un

vaso; tultavia la divisione tra i personaggi ploposta da

volte che poggiano su colonnine binate, r'iproducenti

marmi screziati, rinvia a una partizione a scomparti

di tipo tradizionale e ormai superata dai modi della

pittura coeva, ma evidentemente ancora ben radicata

in ambiti periferici come quello in cui si trovava

Valvasone.

Pietro da Vicenza cerca quindi, come può, di far

convivere in un'unica soluzione 1e aspirazioni alla

maniera "moderna", fatta essenzialmente di continui-

tà e correttezza spaziale, con 1e necessità della consue-

tudine, legata ai polittici, proponendo un risultato

che idealmente si ricollega a quanto elaborato da

Mantegna, piìr di cir-rquar-rt'anni prima, pel la pala di

San Zeno a Verona, r-re1 1456-1459, e successivamente

propagato in Friuli da Domenico da Tohnezzo e dal-

1a sua cerchia.

A questa prirna edicola, sempre lur-rgo la parete si-

nistra clella navata, ne era affiancata un'altra, di cui

però ci restano solo due scon-rparti, superstiti dalla

costluzione settecentesca di un altare, nei quali sono

inquaclrati San Cristoforo, realisticarnente immerso

nell'acqua (eviclentemente invocato pel la plotezione z+. San Paolo, fine XV secolo
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cli coloro che attr¿rversavano il guado sul Tagliamento)

e Sntt (]irolnnto. In questo secollclo caso ìe colonniue

e gli alchi sono sostituiti da pilastri che solreggot.to

lu¡ architrave, in cui risaltano le elegartti clecoraziolli

di nratrice antiquaria e sul cluale è posto tlrl corotìa-

rrento a motivo fitotl-ror'fi,

Ntolto probabilme nte I'irttervettto di Pietlo da

Vicenza interessat'¿t tutta la lungl-rezz,a della chiesa, irr

entrambi i lati, con-re selnbra attestare la pl'eseuza,

sulla parte clestra a fianco clell'altare maggiore, cli

un'ulteriot'e edicola tt'ipartila, cott al suo centro la

tr4adonrttt itt trono con il Bantlsino, ai cui piedi è posta

¡na rllirltlscola figula irt pregliiera, a sinistra i S¿lrltl

Sel:astintto (legato direttarrertte al pilastlo, colt un ef-

fetto illusionistico che seguala uua tuaturità piena-

mente riuascinentale nel trattare lo spazio) cort

iìocco e clalla parte opposia t Sattti Leonordo e Giobbe.

Anche in questo caso, conte Irel lacerto, lo spazio è

scandito da pilastli che reggor-ro ltn at'chitrave, cot.t

luna decoraziotre di tipo rllarnloreo, cot'onato da una

valva di corchiglia.

All'artista vicentino inoltre era stata l'icl-riesta nna

pala per l'altale maggiole, di cui per'ò si sono pet'se le

tracce; al sllo posto vi è un dipinto ottoceutesco che

raffigtrla, nel legistro superiorc la N[adonno cott il
ßntnbino tra i snttti Giuseppe, Agnese, Vsletitino e

ñtrotio di Padovn e in qucllo inleriore i Ssttti Pietro,

lltolo, Antonio nbote e Andrea. II clipinto è inserito in

tun altare con Llll¿ì cornice lignea intagliata e dorata

nel 1642 (cone riporta un'isclizione alla base della

cornice), opera di un intagliatore friulano influenzato

49
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dai modi dei Ghirlanduzzi di Ceneda, forse prove-

niente dalla soppl'essione della vicina chiesa di Santa

Malia e Giovanni.

Lungo 1e navate vi sono altri due altari, realizzati

durante la riforma strutturale settecentesca: in quello

a sinistra, che interrompe l'affresco, sono collocate

due statue lignee policrorne, della fine del Quattrocento

- I'epoca della consacrazione -, che rappresentano

San Paolo e Sant'Antonio abate,parÍi superstiti cli piÌr

ampio polittico; alla destra quello dedicato alla

Visitazione della Vergine a sant'Elisabetta, che ospita

un anonimo dipinto seicentesco, in cui nella palte

superiore si osselva la Visitazione (con il piccolo raf-

finato inserto di una scultura che effigia Mosè), al

ìrl,t:i' -.f
t

4
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36. Pietro da Vicenza,

Santa Trinità fa santi,

fine XV secolo

À
t. 1
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zz. Particolare

della Santa Trinità,

di Pietro d¿r Vicenz¿
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ccntro 5n/7 Giovuuti Evnttselistt't clte regge srrlle gittoc'

cltlt ln città di \rtilvasotrc (rara e interessante laffigtt-

r¿zione in cui si notano il castello e gli cdifìci religio-

sì), irr basso Snr¡ lVlco/¡r rh Toletttitto clte irttercede per

It, nt t i nte p r trgr t t ti.

(,ome il duomo pule la chiesa di San Pietl'o ò

plovvista cli nn¿r voce musicale : ttlr l'aro ol'garlo

positivo (cioè un piccolo strunrcnLo poltatile) del

Seiceuto, collocato nel X\/lll secolo in tura cautoLia

gB. Pietro t1a \¡iccnza,

I santi Crístoforo ¿ (ìirolat¡to,

firc X\¡ sccolo

39. Pictro cl¡ \¡icenz¿,

lv[atlotttto tt¡tt íI ]iltntbitto

e ¿evot0 tt0 sailtí,

lìire X\¡ secolo
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41.

appositamente realizzata, dove è inquadrato da un af-

fresco con due putti che sorreggono un ampio ten-

daggio, un'enfatica cornice che sembra stridere con

1'elegante semplicità del piccolo ambiente.

Paolo Pctstres

+o. Partícolare del devoto,

dall'affresco precedente

tt. Altare maggiore, cornice

lignea del 1642 e pala del

XIX secolo

tz. Organo positiro, del X\¡ll
Con Ia collaborazione del Museo Diocessno di Pordenoile
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